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Pidielle d’Italia,/Piddielle s’è
desto;/dei soldi di Roma/s’è
riempito le tasche./Dov’è

Polverini?/Ci porga le terga
/ché là in quel di

Roma/l’Italia
sfottò./Stringiamola a coor-

te!/Picchiamola a
morte;/l’Italia sfottò./Noi

fummo per anni/da lei deru-
bati,/perché noi siam

Popolo,/da lei
ingannati./Raccolgaci un’uni-
ca/bandiera, una speme;/di

non rubar più/già l’ora
suonò./Stringiamola a coor-

te!/Picchiamola a
morte./L'Italia sfottò.
Uniamoci,armiamoci;/a

Renata e a Fiorito/schiac-
ciamogli il dito,/tagliamo le
mani/oggi e domani,/e poi
promettiamo/di non rubar
più,/chi creder ci può?/Noi
uno per uno/Siam pronti al

digiuno./L’'Italia lo vuol.
Dall'Alpe a Sicilia,/un sol

Piddielle;/ogn’uom del partito
/picchi Fiorito;/Piddiellini

d'Italia/Sian nuovi Balilla/Il
piacer dell’onestà/in fronte

ci sta./Giuramento
faremo!/Non più

ruberemo!/L'Italia lo
vuol./Rifondiamo il partito/

facciamolo unito;/già Brucchi
e Catarra/hanno girato la

barra./Sarà un nuovo
corso/a guidare l'esborso/di
nuove risorse/a riempirci le

borse. /Giuramento
faremo!/Non più

ruberemo!/L’Italia lo vuol.
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SI RIUNISCONO A

TERAMO A

CONVEGNO/E PARLA-

NO TUTTI CON INGE-

GNO/A VEDERLI E SEN-

TIRLI… SON DEI

LEONI/TUTTI NEL PAR-

LARE GRAN

CAMPIONI./C'È CHI

PROPONE E

CHI DISPONE/È LA

SOLITA, ETERNA,

CANZONE/E A PRO-

PORRE QUI SONO IN

TANTI/E A PROPORRE

SON BUONI IN TUTTI

QUANTI./MA A

DISPORRE POI È UNO

SOLO/E CHI SARÀ,

LO HAI CAPITO A

VOLO/È CHI FRA

TUTTI QUEI

MASSONI/HA PIÙ

GROSSI I SUOI MARRO-

NI./TRA TUTTI QUESTI

GREMBIULINI/GRANDI,

MEDI E PICCINI/E LE

CAZZUOLE D'OGNI

MISURA/CHI SI PRENDE

DI TERAMO LA

CURA/E PREPARA UN

FUTURO

MIGLIORE?/CHI SARÀ

L'ILLUSTRE MURATORE?



Ogni cosa oggi è in
crisi/ed è sempre più
tosta/(ma le brioches
no!)/Non si vende
benzina/e non si sa
quanto costa/(ma le
brioches no!)/Non si
vende più niente/per-
ché non c'è contante
(ma le brioches
no!)/sono in crisi le
auto/sono in crisi le
moto/(ma le brioches
no!)/è finito il lavo-
ro/è finito il tesoro/e
l’ha detto
santoro/(ma le brio-
ches no!)/non si
vende un vestito/il
mercato è finito/(ma
le brioches no!)/non si
vende la frutta/rimane
tutta invenduta/(ma
le brioches no!)/si
vendon solo brio-
ches/Campitelli è lo
stess/(ma le brioches
no!)/è crisi è crisi/è
crisi per tutti/(Per
Campitelli no!)/è crisi
è crisi per tutti/(per
Campitelli no!)/brio-
ches brioches/brio-
ches per tutti/(per
Campitelli no!)/che

stress che stress/che
stress per tutti/(per
Campitelli no!)/
Campitelli, mi tor-
menti così/alle brio-
ches mi fai dir sempre
sì.../ma la notte/ma la
notte/ma la notte/ma
la notte/ma la notte
ma la notte/no !!!/ma
la notte/ma la
notte/ma la notte/ma
la notte/ma la
notte/ma la notte no
!!!/Lo diceva
Tacìto/che il mercato
è finito/(ma per le
brioches no!)/ rispon-
deva Rattazzo/ non si
vende più un
cazzo/(ma le brioches
sì!) / e per questa jat-
tura/non si trova la
cura/(ma per le brio-
ches sì!)/il morale
s'affloscia/la pressio-
ne s'ammoscia/(ma
per Campitelli no!)/
S'ammoscia/s'am-
moscia/s'ammoscia
per tutti/(Per
C a m p i t e l l i
no!)/S'ammoscia/
s'ammoscia/s'ammo-
scia per tutti/
(Per Campitelli no!)
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In uno dei miei "epici" scontri
con l'allora allenatore del
Teramo Calcio Giorgio
Rumignani (uno degli ultimi
prima che egli lasciasse defini-
tivamente Teramo), il biondo
friulano mi disse, con fare argu-
to: "Ho capito una cosa. Non
mi scontrerò mai più con un
giornalista che non vive facen-
do il giornalista". Intendeva
dire (a modo suo era un po' filo-
sofo) che la lotta era impari con
chi faceva il giornalista (in quel
caso sportivo) senza campare di
giornalismo ed era perciò al di
sopra di qualsiasi condiziona-
mento derivante dalla necessità
di dover dipendere dalla sua
professione di giornalista.
L'obiettiva situazione di "cam-
pare d'altro" mette in effetti il
giornalista nella condizione di
libertà assoluta nell'esprimere
le proprie opinioni e nel poter
resistere a qualsiasi pressione.
E, in fondo, un po' per questo
che ho sempre considerato "un
limite" l'essere giornalisti pro-
fessionisti e ho sempre respinto
ogni invito ad iscrivermi, pur
potendolo fare, nell'albo dei
giornalisti, sia pure pubblicisti.
Max Weber ha scritto un'opera
intitolata "Il lavoro intellettuale
come professione". Ne potrei
scrivere una io, intitolandola "Il
giornalismo come professio-
ne". L'argomento centrale
sarebbe costituito dalla serie di
condizionamenti che gravano
su chi, vivendo solo ed esclusi-
vamente della professione di
giornalista, condizionamenti
che vanno da quello dei lettori
(che si devono in qualche modo
gratificare) a quello degli edito-
ri (che in un modo o nell'altro
indicano gli obiettivi e i mezzi
per perseguirli, quando non
anche i risultati extra-editoriali
da conseguire), a quello… degli
inserzionisti pubblicitari.
Quest'ultimo è il più pesante,
perché (è questo che ci ripete-
vano i nonni e i maestri pedanti
quando ci impartivano le loro
lezioni) "è qui che casca l'asi-
no". Anche la più bella impresa

editoriale in campo giornalisti-
co intreccia le sue vicende con
quelle degli inserzionisti, i
quali, come ebbe a dirmi uno di
quelli che finanziavano, sia
pure parzialmente, una delle
prime trasmissioni di Tv
Teramo via cavo, "sono loro ad
ungere le ruote". Se si dipende,
e si campa, di inserzioni pub-
blicitarie, è impossibile non
dipendere da coloro che le
pagano, comprando spazi. E'
altrettanto difficile scrivere con-
tro di loro (ma anche solo "su"
di loro) quando e se se lo meri-
tano, è altrettanto difficile riu-
scire a tenere ben netta la

D O V E  CC A S C A  LL ’ A S I N O
distinzione tra articolo giornali-
stico e redazionale a pagamen-
to (più o meno indiretto). La
scrittura libera e quella prezzo-
lata costituiscono un'alternati-
va escludente e non si può al
tempo stesso celebrare Dio e
Mammona. Uno fa tanto per
scrivere bei pezzi, per esprime-
re le proprie libere opinioni, per
raccontare la realtà come la
vede, poi arriva l'inserzionista
pubblicitario, compra una o più
pagine del giornale, uno spazio
televisivo o radiofonico e… qui
casca l'asino. Addio libertà
d'espressione, addio libertà di
opinione… si varca il Rubicone

del "libero pensiero" e si entra
nel Far West del "servo enco-
mio e del codardo oltraggio".
L'indipendenza del giornalista
va a farsi benedire e si fa male-
dire la scrittura su dettatura.
Ho sempre sognato per il gior-
nalismo (e per ogni altro tipo di
scrittura) non il ruolo dei mene-
strelli medievali che se ne anda-
vano di corte in corte costretti a
cantare quel che volevano gli
altri (il castellano, le sue dame,
insomma il "mercato" e chiun-
que lo sfamava durante il suo
peregrinare), ma il ruolo di chi,
avendo una sua professione,
scrive per vocazione e per dilet-
to potendosi permettere la
libertà dell'opinione, della
stroncatura e perfino del dileg-
gio, essendo padrone del pro-
prio destino. E' vero che la
carta costa, l'inchiostro pure, e
costano anche gli spazi su cui
scrivere (a meno che non ci si
accontenti di scrivere sui muri),
che questi sono strumenti che
qualcuno deve metterti a dispo-
sizione e non lo fa se tu, in
qualche modo, non sei gradito.
Ed è anche vero che non basta,
soprattutto nella società di
oggi, praticare un giornalismo
parlato, non scritto, orale, per-
ché è assai limitato e limitante.
Ma è altrettanto vero che non si
può far "cascare l'asino" ogni
volta che si scrive su un mezzo
di informazione e nemmeno
una volta ogni tanto, perché
l'asino basta che caschi una
volta e quella volta vale per
sempre. Oggi si può gridare, o
mormorare, o strillare, o sugge-
rire, sui blog, uno strumento
ultramoderno a disposizione
anche dei giornalisti non di
professione, ma l'asino può
cascare anche lì, perché anche
lì, sia pure ridotti, i costi ci sono
e il POV (Point Of View =
punto di vista) dell'inserzioni-
sta pubblicitario (quello che
unge le ruote) è in agguato.
L'asino va tenuto bene in piedi,
sempre. Bisognerebbe evitare
di farlo cadere, anche una sola
volta.

Elso Simone Serpentini



I SOGNI SON DDESIDERI...
A L ’ I M U R T A C C I  TT U O I
TUTTE QUINDE SAPÀ-

ME LI FITTE COME

VA/QUANDE J’ARRIVE

LA CUNVOCAZIONE/E

N’INTERVENTE ‘NCUNSÌ-

JE SA DA FÀ./PE’

L’UDCCÌ ARCUMINGE

LA CANZONE./E MO'

CHE FACIÀME? CHI TÈ

DA PARLÀ?/JE SACCE

LEGGE, MA NNO SCRIVE

TANTE,/TU, LU SÌ,

SÌ SCRIVE, MA NEN SI

PARLÀ./CUSCÌ MO TE

LU DICHE JE C’AVAME

A FÀ./FACIAME

COME LLI SUNATURE

DE CITTÀ:/UNE SCRIVE

LI PAROLE E L’ADDRE

CANTE,/UNE

SCRIVE LA MUSICHE E

A SUNÀ/CULL’ADDRE

HA DA PENSÀ. I

FACCE/LI PAROLE, PU

TU LI LIGGE ALL’ISTAN-

TE,/E CCUSCÌ CHE FA

PROCACCE E

SBRACCE.




